
Obiettivo  zero  fame,  la
Dichiarazione di Bergamo per
punti

500  milioni  di  persone  fuori
dalla  fame  entro  il  2030:  è
l’obiettivo che si è posto il G7
dell’Agricoltura, il summit dei
sette paesi più industrializzati
al  mondo  (Italia,  Canada,
Giappone, Stati Uniti, Francia,
Germania  e  Gran  Bretagna)

riunito a Bergamo il 14 e 15 ottobre. Le azioni prioritarie
sono  riassunte  nella  Dichiarazione  di  Bergamo,  siglata
all’unanimità dai ministri.

 

TUTELA DEL REDDITO DEI PRODUTTORI DALLE CRISI
CLIMATICO AMBIENTALI, MANDATO ALLA FAO

promuovere la tutela del reddito dei produttori, a partire dai
piccoli, davanti alle crisi economiche e i disastri climatici.
I Paesi G7 insieme a IFAD, WFP e OCSE hanno concordato di
affidare  alla  Fao  il  compito  di  studiare  un  programma  di
azioni  e  individuare  una  definizione  unitaria  di  evento
catastrofico che oggi manca

PIÙ COOPERAZIONE AGRICOLA CON L’AFRICA

aumento  della  cooperazione  agricola,  sviluppo  delle
partnership nella ricerca, del trasferimento di conoscenza e
tecnologia.  La  zona  prioritaria  di  intervento,  anche  in
relazione al fenomeno migratorio, è il continente africano,
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dove il 20% della popolazione soffre di povertà alimentare

MAGGIORE TRASPARENZA NEI PREZZI DEL CIBO

impegno  a  rafforzare  la  trasparenza  nella  formazione  dei
prezzi  e  nella  difesa  del  ruolo  degli  agricoltori  nelle
filiere soprattutto di fronte alle crisi di mercato e alla
volatilità dei prezzi. In particolare sui mercati locali si
lavora  a  partire  dalla  Fao  per  dotare  i  produttori  di
strumenti che li aiutino nella definizione dei prezzi anche
utilizzando big data e previsioni sull’andamento dei mercati

BATTERE LO SPRECO ALIMENTARE

necessità di rafforzare le norme e le azioni per ridurre le
perdite di cibo e gli sprechi alimentari, che oggi coinvolgono
un terzo della produzione alimentare mondiale

TRACCIABILITÀ  PER  SISTEMI  PRODUTTIVI
TERRITORIALI

adozione  di  politiche  concrete  per  la  tracciabilità  e  lo
sviluppo di sistemi produttivi legati al territorio.

Immigrati,  a  Bergamo  in  un
anno  4mila  in  più.
Cittadinanza per 5.600
I dati dell’Osservatorio regionale per l’integrazione e la
multietnicità.  Dall’Est  Europa  le  maggiori  presenze.  Quasi
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10mila gli irregolari

Commercio, «negozi e web non
sono più in competizione»
La società di ricerche di mercato Nielsen fa un dettagliato
quadro  del  rapporto  degli  italiani  con  l’e-commerce,
evidenziando l’altissima percentuale (79%) di coloro che fanno
acquisti  all’estero.  L’ammonimento  dell’ad  ai  commercianti:
«On line e off line non devono più essere considerati canali
distinti»

Il  Censis:  «Il  consumo  di
carne è minacciato da falsi
miti»
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«Il consumo di carne in Italia non è eccessivo». A dirlo non
sono gli allevatori, i macellai o i maestri della bistecca, ma
il Censis.

L’autorevole istituto di ricerca ha effettuato nel settembre-
ottobre  2016  lo  studio  “Gli  italiani  a  tavola:  cosa  sta
cambiando”, utilizzando i dati sulla dieta come chiave per
raccontare i cambiamenti in atto nella società.

Ne  è  emerso  un  vero  e  proprio  allarme  sul  rischio  che
l’equilibrio  nutrizionale  delle  famiglie  italiane  («quella
dieta  da  sempre  considerata  nel  mondo  un  modello  a  cui
ispirarsi»)  possa  essere  compromesso  dalla  riduzione  del
consumo di alimenti come carne, pesce, frutta e verdura. Un
fenomeno dettato in primo luogo dalla crisi, ma anche dalle
«leggende metropolitane proliferanti sul web che demonizzano
alcuni suoi alimenti di base (con la carne in testa)».

Tanto per cominciare, il Censis precisa che «i consumi “reali”
di carne sono di gran lunga inferiori a quelli “apparenti”,
che  includono  impropriamente  anche  le  parti  non  edibili
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dell’animale e sui quali si basano le statistiche ufficiali.
Studi scientifici hanno permesso di calcolare il valore reale
di consumo stornando il peso delle parti non edibili: nel caso
del bovino, tale valore corrisponde a poco più della metà (il
55%) del valore apparente, per un consumo reale pro-capite in
Italia che si attesta tra i 10 e gli 11 kg ogni anno, ovvero
circa due porzioni alla settimana, una quantità in linea con
le raccomandazioni di medici e nutrizionisti».

L’Italia, inoltre, è nella posizione bassa della graduatoria
per consumo di carne tra i principali paesi Ue, con 79,1 kg
pro-capite all’anno: solo Grecia e Regno Unito, con un consumo
rispettivamente di 72,6 e 76,6 kg pro-capite all’anno, si
posizionano al di sotto del nostro Paese.

«Mangiare carne – prosegue la ricerca – non è contro la buona
nutrizione. Un moderato consumo di carne è previsto dalla
dieta mediterranea, considerata la più efficace per migliorare
la qualità della vita e prevenire le principali patologie. Le
proprietà nutritive della carne sono uniche nel loro genere:
contiene proteine nobili, vitamine (tra cui la B12), ferro
altamente  disponibile.  Inoltre,  è  un  alimento  ad  alta
efficienza nutrizionale: a parità di nutrienti, apporta meno
calorie  rispetto  ad  altri,  riducendo  il  rischio  di
sovrappeso».

Mentre viene ridimensionata la pericolosità sulla salute. «Le
patologie del benessere – si spiega -, aumentate negli ultimi
venticinque anni (sovrappeso e obesità +26,3%, ipertensione
+92,9%,  diabete  +180,3%),  spesso  sono  state  erroneamente
associate al consumo di carne rossa, il cui consumo negli
stessi  anni  è,  invece,  diminuito  (-29,4%).  Rispetto
all’allarme lanciato nel 2015 dallo Iarc sulla cancerogenicità
della  carne  rossa,  va  detto  che  lo  studio  si  esprime  in
termini di probabilità, non di certezza, fa riferimento a
quantità medie di consumo di carne molto al di sopra delle
quantità effettivamente consumate in Italia e si riferisce
principalmente a carne e prodotti per composizione (grasso,



ingredienti, ecc.) differenti da quelli regolarmente consumati
nel nostro Paese. Infine, lega il consumo eccessivo di carne
rossa non alla possibilità di sviluppare il cancro, ma al
possibile aumento del rischio relativo di ogni individuo di
svilupparlo  (rischio  legato  a  una  molteplicità  di  fattori
individuali, comportamentali e ambientali, quindi non solo ad
un unico fattore)».

Senza dimenticare che la carne
italiana  è  controllata.  «Il
modello italiano di controllo e
di tracciabilità delle carni è
un’eccellenza  a  livello
mondiale – ricorda il documento
–  e  garantisce  ai  livelli
massimi  possibili  l’assenza
nelle  carni  di  residui  di
sostanze  vietate  o  oltre  i
limiti  consentiti,  come
testimoniano  i  periodici
controlli  ministeriali  che
attestano  una  presenza  di
residui  nelle  carni  pari  ad
appena lo 0,2% (Piano Nazionale
Residui)».

Sfatata anche l’idea che la carne sia un alimento grasso,
quindi con conseguenze negative sulla salute, «poiché, grazie
a tecniche di allevamento, selezione della specie e dieta
degli animali, si è nel tempo modificata la sua composizione
lipidica,  riducendo  il  grasso  totale  fino  al  50%  e  la
percentuale  di  acidi  grassi  saturi».

E rispedite al mittente pure le obiezioni sui costi ambientali
troppo alti. «La filiera della carne in Italia è estremamente
efficiente  e  virtuosa:  incarna  un  modello  di  economia
circolare, con riciclo e minimizzazione di scarti e rifiuti,
che sono più che dimezzati rispetto alla filiera di frutta e
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verdura e quasi la metà di quella dei cereali.
Evidenze  scientifiche  mostrano  che  l’impatto  sull’ambiente
della  produzione  di  carne,  se  calcolato  sulla  base  della
frequenza di consumo secondo le raccomandazioni, è allineato
con quello di altri alimenti, consumati con maggiore frequenza
e in maggiori quantità. Se assunti nelle giuste quantità, le
varie categorie alimentari hanno, quindi, un peso ambientale
molto simile. L’Italia, oltretutto, grazie alla combinazione
di allevamenti estensivi e intensivi, ha una produzione di
carne bovina a più basso impatto sul consumo di acqua (11.500
litri necessari per kg) rispetto alla media mondiale (15.400
litri): per la maggior parte (10.000 litri) si tratta di acqua
piovana, fonte rinnovabile e sostenibile».

Agricolo,  autonomo  o
all’estero: la fotografia del
Censis sul lavoro che cambia
In Italia 20 laureati su 100 svolgono la libera professione,
contro gli 11 della media europea. Nel 2014 il boom delle
partite Iva. E chi è all’estero pensa sempre più spesso di
fermarsi

Indice  della  felicità,
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Bergamo nella top ten
Valutati i tweet di un anno. La nostra città ha scalato la
classifica,  passando  dal  43esimo  al  10  posto.  È  prima  in
Lombardia. Il giorno più felice è stato il 29 giugno scorso: a
far  balzare  i  commenti  positivi  l’inizio  dei  lavori  per
l’allestimento della mostra dedicata a Kazimir Malevic

Si va in pensione più tardi.
E  i  banchi  del  mercato
perdono clienti
«Le attività ambulanti hanno perso una fascia significativa di
frequentatori e gli affari ne risentono. È un fenomeno da non
sottovalutare»,  dice  il  presidente  provinciale  della  Fiva,
Dolci. Intanto le imprese crescono, «ma spesso sono escamotage
per ottenere il permesso di soggiorno»

I  nonni  risorsa  per  le
famiglie. Il loro contributo
è di 385 euro al mese
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Oltre  ai  dati,  le
tendenze.
L’Osservatorio  sui
consumi  di  Findomestic
Banca ha evidenziato la
ripresa nella spesa dei
beni durevoli nell’anno
appena  concluso,  più
marcata in Lombardia e
a  Bergamo  rispetto  al
resto del Paese, ma ha

anche scelto di mettere a fuoco con un’indagine il peso dei
consumi della fascia di popolazione più anziana.

Negli ultimi 40 anni gli over “65enni”, infatti, sono più che
raddoppiati. Una famiglia su tre ha un anziano con necessità
di assistenza giornaliera o parziale. Nel 77% dei casi ad
occuparsene sono soprattutto i parenti: i figli nel 50% delle
situazioni, le badanti (21%), il coniuge (16%), altri parenti
(14%), oppure la casa di riposo (13%).

La  spesa  media  mensile  per  nucleo  famigliare  dedicata
all’assistenza degli anziani è di 689 euro, una spesa che vale
mediamente il 38% del budget famigliare. Per il 43% degli
intervistati i costi arrivano ad assorbire fino al 50% del
reddito (nel caso di importi pari a 1.400 euro).

In questa economia di scambio gli anziani svolgono tuttavia
anche un ruolo attivo dal momento che il 31% degli italiani
over 65 dà una mano in famiglia ai figli e ai nipoti. Più in
particolare il 71% si occupa dei nipoti, mentre il 31% aiuta
direttamente i figli. Il loro contributo medio mensile stimato
è di circa 385 euro per nucleo famigliare. È quindi sbagliato
considerare gli anziani come un fattore di assorbimento di
risorse  economiche  un  peso.  Essi  infatti  costituiscono  al
contempo  una  preziosa  risorsa:  per  quasi  una  famiglia  su
cinque  rappresentano  infatti  un  aiuto  importante  (19%).
Ciononostante il 77% del campione crede che la società non

https://www.larassegna.it/wp-content/uploads/2016/01/nonno-e-nipote.jpg


riconosca il valore delle persone che sono avanti negli anni.

Tra i supporti di cui godono gli anziani attualmente, sono
senz’altro da menzionare tutti quei migranti che forniscono
servizi alle persone: il 77% degli stranieri, secondo gli
italiani, effettivamente ricopre ruoli di badante e di colf,
seguono professioni come l’operaio edile nel 53% dei casi, il
lavoratore  agricolo  (45%)  il  domestico  (41%),  oppure  il
cameriere/barista (29%). Nel Nord dell’Italia gli immigrati
svolgono lavori legati all’agricoltura nel 32% dei casi, sono
badanti (80%), domestici (38%) oppure operai edili nel 68% dei
casi.

Il dato sorprendente della ricerca è che solo un quinto degli
intervistati sa quantificare la presenza degli stranieri in
Italia e ben 4/5 ne sovrastima il numero che è di 5.000.000
nel  2015,  l’8%  della  popolazione  totale.  Nel  1995  erano
685.000  unità  con  un’incidenza  sulla  popolazione  inferiore
all’1%.

Per il 42% del campione parlare di “immigrati” evoca pensieri
che spaziano nella sfera della diffidenza, mentre nel 61% fa
pensare  all’area  positiva  dell’arricchimento/risorsa  e  a
quella delle difficoltà che i migranti incontrano nel loro
inserimento e alle motivazioni che li hanno spinti alla fuga
dai paesi di origine. Le principali conseguenze della loro
presenza  sono  considerate  l’emergere  di  una  società
multietnica e multiculturale, in parte meno sicura, ma che
certamente fa più figli.

Libri e lettura, si conferma
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la ripresa
Secondo il Rapporto Istat, nel 2015 il 42% degli italiani ha
letto almeno un libro, valore che rafforza il recupero del
2014. A leggere di più sono le ragazze tra 15 e 17 anni. Si
diffonde  il  mercato  digitale.  «Ma  la  non  lettura  resta
un’emergenza»

«Colorata,  moderna,
mitteleuropea».  Così  i
negozianti  vedono  via
Quarenghi e dintorni
Chi vive e lavora nella zona racconta come è cambiata a dei
giovani intervistatori nel video del progetto sociale “Q6 –
Immagini di un quartiere in evoluzione”. Realizzata anche una
Mappa dei Servizi, in cinque lingue per dare una mano ad
orientarsi tra i numerosi servizi offerti dal quartiere, dalla
salute al divertimento, dai trasporti all’assistenza sociale
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